

Domenica 8 febbraio 2009
1. Alcune riflessioni su

FAMIGLIA e LAVORO
· La famiglia è un tesoro spesso misconosciuto, finché non se ne sente la mancanza. Allora esplode con tutta la sua nostalgia. Ce ne accorgiamo nei momenti di solitudine, nell’indagare la ricerca di senso, nel ricercare un orizzonte, nell’operare con intelligenza e con competenza nella vita di ogni giorno, nel gustare i tempi e gli avvenimenti del proprio vissuto.

Ma la domanda si pone in termini di orizzonti e di senso: “E’ oasi nel deserto o può diventare fiume che scorre alimentando di freschezza le campagne?”

L’Arcivescovo ci ricorda che “è proprio in famiglia che si impara a non contrapporre mai gli aspetti comunitari, personali e affettivi, a quelli istituzionali che ci fanno entrare in relazione con la società al di là degli affetti e dei legami di sangue, perché di entrambi ha bisogno la vita dell’uomo. In tal senso la famiglia viene definita, a ragione, primo “soggetto sociale” (n. 29).

· Lavoro. Dalla famiglia, quest’anno, passiamo al lavoro. Spesso sentiamo la difficoltà e lo strappo di passare da un contesto dove ci si può sentire a proprio agio, faticoso ma sereno come quello della famiglia, ad un luogo di lavoro che spesso si mostra carico di incertezza, di competizione, di disagio, di anonimato.

Ognuno, in famiglia, viene cercato per bisogno di amore (essere in comunione), o anche per dipendenza (i figli chiedono sostegno). Comunque riteniamo ovvio che nella famiglia, nonostante la fatica e diverse esperienze negative, si debbano cercare insieme un cammino comune ed una sintonia che fa crescere.

Nella realtà sociale non c’è assolutamente questa ovvietà. Ciascuno, oltre ad essere richiamato alla responsabilità ed alla competenza, è, molto spesso, giudicato e spinto ad atteggiamenti difensivi; se è esasperato il processo di produzione, è incoraggiato a sentirsi concorrente; se pretende di essere solidale, è qualificato sciocco e ingenuo. 
E’ molto facile tendere a semplificare tutto in termini di danaro e di potere, dimenticando significati e valori. Anche se poi ci si preoccupa di parlare di comportamenti etici e di valorizzazione delle risorse umane.
· La Giornata della Solidarietà, quest’anno, vuole ripensare ad una società e ad un lavoro dove i valori fondamentali della famiglia possano diventare suggerimenti e apertura verso un rapporto di crescita e di cammino comune. Ricordo qui un passo della “Familiaris consortio” (di Giovanni Paolo II) che fa da sottofondo alle proposte che il Cardinale offre nella Lettera Pastorale di quest’anno: 2008-2009. “La stessa esperienza di comunione e di partecipazione, che deve caratterizzare la vita quotidiana della famiglia, rappresenta il suo primo e fondamentale contributo alla società” (FC 43). 
E ci si richiama, prima di tutto, alle “relazioni tra i membri della comunità familiare… ispirate e guidate dalla legge della gratuità che, rispettando e favorendo in tutti e in ciascuno la dignità personale come unico titolo di valore, diventa accoglienza cordiale, incontro e dialogo, disponibilità disinteressata, servizio generoso, solidarietà profonda” (id).

· “La famiglia - dice l'Arcivescovo - diventa prima e insostituibile scuola di socialità, esempio e stimolo per i più ampi rapporti comunitari all'insegna del rispetto, della giustizia, del dialogo, dell'amore…; essa strappa dall'anonimato, mantenendo ciascuno cosciente della propria dignità personale…, lo arricchisce di profonda umanità e lo inserisce, attivamente, con la sua unicità e irripetibilità nel tessuto della società”.

E l'Arcivescovo riprende anche un testo del “Compendio della DSC (n. 213): “Nella famiglia vengono inculcati fin dai primi anni di vita i valori morali, si trasmette il patrimonio spirituale della comunità religiosa e quello culturale della nazione. In essa, si fa l’apprendistato delle responsabilità sociali e della solidarietà”. 
La famiglia è “non soltanto una risorsa, ma un modello sempre nuovo e fecondo al quale ispirarsi: è l’umanesimo familiare. La vita familiare può realmente guarire da quel ripiegamento su se stessi che troppe volte minaccia la vita dell’uomo d’oggi, e può restituire a ciascuno un’apertura serena agli altri e al mondo, e ancor più a Dio e al suo amore”. 
I valori che la famiglia porta nel lavoro

· Attenzione. 
Nella famiglia è, prima di tutto, fondamentale l’attenzione: dal bambino che cresce ai turbamenti di umore, dai pianti nascosti alle delusioni, dalle invocazioni silenziose di aiuto agli interventi educativi per correggere e sorreggere, dalla condivisione della fatica al sostituirsi momentaneamente nella pena dell’altro per portare insieme dolori e sofferenze. 

Ma attenzione è anche sorriso compiaciuto, incoraggiamento e lode, espressioni di stima e di meraviglia, spinta e collaborazione.

Nel lavoro invece l’attenzione privilegia le cose, per costruire secondo leggi appropriate: ogni realtà ha le sue dinamiche, ogni strumento una sua resa, ogni prodotto i suoi processi e le sue caratteristiche. Che si lavori a mano o a macchina vanno rispettati tempi, sviluppate competenze, garantiti miglioramenti, utilizzate abilità sempre più complesse. 

Certamente ci viene richiesto un prodotto affidabile, usufruibile, garantito. E l’attenzione che si sviluppa in famiglia si sviluppa qui, perché il lavoro sia un servizio, costruisca un ponte transitabile: da una parte ci sono le esigenze e dall’altra le soluzioni possibili all’utilizzo. 

E se nel lavoro non si può certo trasferire l’intimità relazionale che nasce da un amore unico e originale, tuttavia vi si può trasferire l’attenzione alla persona che ci sta accanto ed ha, come tutti, problemi di vita, retroterra familiari, esigenze e sogni. Ci si apre al vivere insieme, nel rispetto della persona e delle caratteristiche di ciascuno, nella volontà di poter camminare insieme senza stravolgere e invadere il campo, ma con simpatia. 

L’attenzione suppone scoperta di limiti per soccorrere, per superare, per imparare e costruire insieme.

E’ preoccupazione per un ambiente sano, senza pericoli per la vita propria e degli altri. 
E’ ricerca di maggiore professionalità che aiuta a sviluppare intelligenze e abilità. 
E’ ricchezza che si interiorizza, capacità che diventano risorse eccezionali e valori.

La relazione.

Nella famiglia la relazione è fondamento costruttivo di vita comune, di responsabilità educativa, di sviluppo, di maturazione.
Nel lavoro la relazione deve superare l’individualismo, tanto più che, persino il lavoro, richiede un rapporto circolare di competenze, portate da soggetti diversi per lo stesso prodotto, non più in serie, poiché richiesto in modo personalizzato, per una prestazione precisa. Invece la gelosia delle proprie competenze fa naufragare in insuccessi e logoramenti che deformano e rendono sterile perfino la produzione, poiché non amplia lo sviluppo.
Autorità.
In famiglia l’adulto ha un potere che viene qui gestito come disponibilità e servizio poiché chi è sottomesso impari, chi è piccolo cresca, chi è inesperto diventi esperto e autonomo.

Nel lavoro chi ha potere deve saper gestire il suo ruolo per condurre una squadra, non per farsi un monumento. Così si sviluppano capacità e competenze proprie e altrui, si sciolgono i nodi della incapacità e i limiti dell’inesperienza e si sorregge un cammino comune. Chi ha potere insegna e si aggiorna, sviluppa la propria umanità e cerca di valorizzare quella dei propri dipendenti poiché, se incoraggiata e sostenuta, ogni persona sente di essere di più. E mentre ci si preoccupa di non sviluppare un paternalismo che crea dipendenze, si è attenti a valori condivisi. E il clima di una famiglia, come il clima di un’azienda, non è fatto dai lavoratori dipendenti, ma da chi ha potere ed è dirigente.

La solidarietà.
In famiglia la solidarietà è una virtù essenziale poiché tutto si condivide e ogni persona riceve ciò che gli serve.

Nelle aziende, oggi, la solidarietà tende a svanire. Eppure chi è competente e si preoccupa che l’altro lo diventi, chi è coerente e si adopera perché lo sia il suo contesto, chi ha vera umanità e sa svilupparla nel capire, chi è capo e sa servire davvero un cammino comune, chi non si abbatte e sa reggere nel momento della difficoltà: quest’uomo ha sviluppato una solidarietà.

La marginalità. 
Nella famiglia chi è debole non sa reggere se non è sostenuto. 
Nel lavoro, a parte momenti di debolezza possibili a tutti, ci sono persone che hanno bisogno di essere sostenute. Penso ai portatori di handicap che la legislazione si impegna a inserire nel lavoro con una certa percentuale, ma penso anche alle persone fragili che non hanno riconoscimenti particolari da parte delle istituzioni, eppure soffrono per carattere, per difficoltà, per rifiuti, per forme subdole di crudeltà, innescando situazioni drammatiche di angoscia. Il mobbing sta aumentando sia per lo stress cui sono sottoposte le persone, sia per il rifiuto e la marginalizzazione imposta da dirigenti e colleghi.

Un’operazione intelligente è incontrare questi colleghi, mangiare normalmente insieme in mensa, non far mancare la propria attenzione e umanità. Incoraggiare e spesso difendere.

Insegnare.
In famiglia si insegna. E beate quelle famiglie che incoraggiano la volontà ingenua e infantile di voler imitare gli adulti nelle abilità dei grandi!

E’ fondamentale insegnare, a costo di vedersi rompere qualche piatto perché si vuol prendere il gusto e la soddisfazione di lavarli (desiderio troppo presto abortito), ed è altamente educativo prendere i figli con sé nelle cose belle che si fanno per allenarli anche al lavoro manuale, incoraggiando ad osare pur sotto il controllo di chi è adulto. 
Non a caso le realtà associative, che coinvolgono i ragazzi ad una  vita di gruppo e ad esperienze di convivenza, sostengono un metodo educativo importante per allenare alla vita di adulti e al loro impegno nella realtà sociale e lavorativa. E bisogna stare molto attenti alle nostre paure di adulti che influenzano, in modo paralizzante, i tentativi di autonomia dei propri figli.
Nel lavoro bisogna insegnare il lavoro con intelligenza e amicizia, svelare i segreti, individuare difficoltà di apprendimento, accogliere gli ultimi arrivati soprattutto se giovanissimi, con quella maturità che possono sviluppare, in situazioni difficili, un padre od una madre. 
E non basta insegnare un mestiere ma è importante suggerire valori, scoprire sensibilità, maturare stili di vita. Il vecchio film: ”Capitani coraggiosi” è sempre  una fonte di letture educative.
· Parlare di lavoro 
In famiglia e nelle associazioni bisogna parlare dei successi, delle novità che sorgono, delle relazioni solidali che crescono, delle conquiste fatte. Ai propri figli si desidera offrire il meglio mentre, del lavoro, si ricorda con loro solo difficoltà, tensioni tra colleghi, disorientamento e scontri, pretese ed egoismi.

I ragazzi hanno bisogno, però, di capire che un lavoro è utile, che può diventare, addirittura, una benedizione ed una speranza. E’, comunque, una ricchezza che si interiorizza e non solo  danaro che si guadagna. Negli oratori i ragazzi ed i giovani vanno iniziati alla vita di lavoro, poiché questa realtà costituirà l’ossatura della loro spiritualità giornaliera e lo spazio della propria maturazione cristiana.
Nel lavoro è necessario mantenere, anche nel linguaggio, un atteggiamento di responsabilità riconoscendo i problemi che spesso ciascuno si porta dietro e sapere ascoltare le difficoltà. 
Nel lavoro poi, spesso, sorgono tensioni che vanno affrontate con semplicità e pacatezza. Offendersi rovina l’ambiente e irrigidisce gli animi. In particolare, dovremmo saper scoprire i pregi ed i valori di ciascuno e sostenere con consigli adatti allo svolgimento delle proprie mansioni senza prevaricare. 
Convegno della Vigilia 

della Giornata della Solidarietà
Sabato 7 febbraio

Presso Salone Pio XII, via S. Antonio 5

Ore 9,15 – 12,30

Si farà riferimento al 

· valore del lavoro che la famiglia sa far maturare, 

· ma anche ai limiti che la famiglia incontra:

  - i tempi del lavoro, del riposo e della festa,

  - la flessibilità,

  - la presenza della donna nel lavoro,

  - i ritmi incalzanti della competizione. 


N.B. Sul sito del Servizio per la Vita sociale e il Lavoro saranno disponibili 
delle schede per un lavoro nei Consigli pastorali.
2. Spunti per la

CELEBRAZIONE LITURGICA

Introduzione

La “Giornata della Solidarietà”, quest’anno, incontra con particolare attenzione il rapporto tra famiglia e lavoro, con tutte le problematiche che sorgono. Il lavoro è fondamentale per l’adulto, suppone una grande sensibilità al valore del crescere, del costruire, del condividere, dell’operare per un servizio a disposizione degli altri. 

La famiglia vi è coinvolta nei tempi, nelle scelte, nella stabilità o nella precarietà. Se attraverso il lavoro contribuiamo alla coesione della società, è necessario che la società non si disinteressi del bisogno della casa, di un salario per un lavoro dignitoso, di collaborazione per educare le nuove generazioni.

Noi, oggi, preghiamo come popolo che Gesù raduna e con cui condivide la sua vita. Gli chiediamo che le nostre competenze, le attenzioni, le scelte, le responsabilità, ogni giorno, diventino speranza, sostegno intelligente, ricerca di soluzione nel lavoro e nel quartiere e ci faccia scoprire la ricchezza e il dono che le persone accanto a noi portano e che non sono valorizzate. Nella nostra povertà solo Gesù è stato capace di vedere la grandezza di una donna disprezzata.

Atto penitenziale

Ci troviamo davanti a Te, e mentre ti ringraziamo della tua misericordia,

· ti chiediamo perdono perché consideriamo il lavoro solo un fatto economico mentre dovrebbe diventare anche solidarietà e coraggio con i colleghi e le colleghe in azienda, Kyrie eleison
· ti chiediamo perdono perché la nostra fatica diventa spesso disattenzione, irritazione, estraneità nella famiglia in cui viviamo, 
Kyrie eleison
· ti chiediamo perdono perché non consideriamo il tempo del lavoro come il tempo della fede e della responsabilità cristiana, ma solo come tempo neutro di interessi e di carriera, Kyrie eleison
Testi della liturgia domenicale

Prima lettura: Isaia 60, 13-14

Il testo di Isaia di questa domenica vuole richiamare avvenimenti inimmaginabili di gloria e di ricchezza che Gerusalemme vivrà e fa riferimento al ritorno dall'esilio sotto la guida di Neemia: siamo nel secolo sesto-quinto a.C. 
Nel testo scritto e conservato tra gli ultimi capitoli del libro di Isaia (terzo Isaia), viene celebrata la grandezza di Gerusalemme e del Tempio, come rispettivamente luogo del popolo e luogo di Dio che abita con il suo popolo. 
Isaia immagina un grande pellegrinaggio che i re e i popoli della terra, persino i figli degli antichi oppressori, compiono dirigendosi verso Sion per servire il Signore. 
Infatti, il capitolo 60 inizia con queste parole: "Alzati, rivestiti di luce perché viene la tua luce": è il richiamo alla ricostruzione di Israele e di Gerusalemme, dopo il ritorno dall'esilio di Babilonia. È stato un cammino faticoso e difficile, poiché si sono ritrovati a convivere con popolazioni che, nel frattempo, si erano sviluppate sul posto, ma poverissime, e nello stesso tempo irritate da questi esuli, entusiasti, molto preparati, attivi, troppo religiosi.

Il grande impegno fu quello di raccogliere forze e danaro per poter ricostruire il tempio e le mura di 
Gerusalemme. 
Il brano che abbiamo letto fa riferimento al legno del Libano, prezioso e profumato, che Salomone aveva utilizzato per foderare le pareti del tempio. Si parla anche del "luogo dove poggio i miei piedi" perché nel tempio esisteva l'arca dell'alleanza, ritenuta "lo sgabello di Dio". Ora l'arca non c'è più, ma continua ad esistere il luogo dove Dio si degna di essere presente.

Così il tempio ricostruito esprime lo splendore del popolo e di Dio: tutti i popoli, anche i figli degli oppressori, verranno e loderanno la città del Signore e la gloria di Dio.

Seconda lettura: Romani  9, 21-26

S. Paolo è angosciato: "Ho nel cuore un grande dolore e una sofferenza continua" (9,2). Infatti i fratelli di fede, gli israeliti, pur possedendo i doni dell'Alleanza (la legge, il culto, le promesse) e pur discendenti dei patriarchi che hanno atteso Gesù, non lo riconoscono. 
E tuttavia la "Parola di Dio non è venuta meno" (9,6) poiché, nella sua libertà e nella sua onnipotenza, il Padre ha scelto che gli uomini camminassero su loro scelte. 
La misericordia di Dio, infatti, è sempre disponibile e "non dipende dalla volontà degli uomini, né dai loro sforzi, ma da Dio che usa misericordia". Dio sopporta con "pazienza" coloro che lo rifiutano nel Figlio ("i vasi di collera") e lo dimostra, garantendo cosi la sua grandezza e la sua bontà a coloro lo hanno accolto ("vasi di misericordia"). 

Questa pazienza, per quanto sofferta per la lontananza dei suoi “fratelli nella fede”, conferma l'apostolo del valore della missione tra i pagani e, pur 
mantenendo nel cuore la nostalgia dei propri fratelli, sperimenterà la bontà di Dio che si allarga a tutto il mondo. Pur senza saperlo, esso è amato dal 
Signore ed ha bisogno della salvezza che solo Dio può portare. 

Il Vangelo: Matteo 15, 21-28

Gesù affronta il problema dell’elezione di Israele e il senso della sua presenza nella sua terra. Egli è mandato per mantenere ed assolvere le promesse di Dio al suo popolo. 

In Israele c’era una corrente maggioritaria, tradizionalista che aveva esasperato l’esclusività di Israele di fronte a Dio, tanto da aver creato, anche nel linguaggio, un riferimento dispregiativo per i pagani, chiamandoli “cani”. Un altro gruppo, ma sembra molto piccolo, era più aperto verso le nazioni pagane, e si rifaceva ai testi di Isaia, Geremia e Giona.

Quando Gesù si sta avviando verso Nord, oltre la Galilea, incrocia una donna che viene proprio da città pagane e lei stessa vi si identifica come tale. Riconosce Gesù dai racconti, che circolano tra la gente, e lo chiama in vari modi, con grande rispetto: “Signore” e “Figlio di Davide”, cioè Messia.

Gesù si comporta con durezza, come un buon Israelita credente. Non le rivolge la parola, non la degna di uno sguardo e quando i discepoli dicono: “Mandala via” (probabilmente non significa “esaudiscila” come nella traduzione), Gesù motiva il suo silenzio dicendo di essere stato inviato alle pecore perdute della casa d’Israele. 

Alle insistenze della donna, Gesù si fa ancora più duro. La chiama “cane”, addolcito con “cagnolino” (nel testo), in confronto agli Israeliti che sono le “pecore perdute”. 
Ma la donna ribatte: “Non voglio il pane, ma le briciole che cadono”: Non voglio entrare nella sala del banchetto come ospite di onore, ma almeno aspetto quello che avanza. 

E’ una donna umile e tenace. Riconosce che ci sono persone scelte ed altre non scelte. Riconosce la libertà di Dio e di Gesù, ma, in sé, intuisce che il Signore sa essere misericordioso. Al di là delle apparenze essa è entrata nella logica del Signore più di tutti gli altri.

Gesù, finalmente, smette di recitare la parte dell’Israelita “integralista” per ricordare che il rapporto con Dio si gioca sulla fede, sulla libertà che si apre. 
E questa donna ha una tale fede che meraviglia anche Gesù. Con la fiducia insistente viene esaudito il desiderio, la richiesta di guarigione e quindi l’incontro con il Signore-Messia.

Gli avanzi, le briciole, sono già pronti nelle 12 ceste, quando, alla fine, dopo aver sfamato la folla, Gesù ha comandato di raccoglierli. Ce n’è per tutti, per il nuovo popolo di Dio (Mt 14, 20). 
Preghiera dei fedeli

Per la Chiesa, popolo di Dio che siamo noi, perché abbiamo conoscenza e comprensione del cammino faticoso e prezioso delle famiglie a contatto con i problemi della vita quotidiana e troviamo nella gerarchia e nelle comunità parrocchiali il sostegno, l’incoraggiamento e l’impegno per condividere un cammino di fatica e di speranza. Ti preghiamo.
Per le Istituzioni perché, sostenendo il compito di vita e di educazione che la famiglia svolge, si sentano coinvolte offrendo, secondo le proprie possibilità e competenze, soluzioni concrete alle difficoltà esistenti e servizi adeguati per sviluppare la ricchezza e le risorse che la famiglia sa e può portare nella società. 

Ti preghiamo. 
Per le famiglie che si trovano improvvisamente in difficoltà o addirittura in disperazione per incidenti sul lavoro, per disoccupazione, per malattie, per sfratti perché sentano in sé la forza dello Spirito per reagire e suscitino attorno collaborazione, attenzione e solidarietà matura e concreta. Ti preghiamo. 
3. PROPOSTE PASTORALI

Per la Comunità cristiana
1. La fede nel cuore di un credente ha una forza travolgente, quando sa rischiare nella fiducia.

2. Nella comunità cristiana va accolto, pur tra mille difficoltà, ciò che è positivo nella quotidianità.

3. è necessario imparare ad apprezzare ciò che conta, anche in quelle realtà in cui non si è abituati a vedere il bene. 

4. E’ importante accorgersi di ciò che non è umano nel proprio contesto e sul proprio territorio, perché i cristiani ne prendano coscienza.

5. La preghiera dei fedeli, affidata di domenica in domenica ad alcuni gruppi di laici, a rotazione, potrebbe diventare la cassa armonica delle realtà belle dell'umanità e delle sue tragedie.

6. Vanno invitate, con una certa regolarità, persone esperte nella realtà sociale, possibilmente anche amiche, per farsi aiutare nel capire l'evoluzione del mondo sociale e quindi, per via dell'amicizia, ci può essere la possibilità di sentirli, anche occasionalmente, in altri momenti.

7. Sarebbe interessante che in ogni Consiglio pastorale ci fosse un gruppetto che sviluppa, particolarmente, la pastorale del lavoro e l'impegno sociopolitico.

8. Nel Consiglio pastorale sarebbe significativo che almeno nei primi 20 minuti di ogni incontro ci fosse una relazione sulla situazione nel quartiere, preparata di volta in volta a turno, sui problemi diversi che sorgono. La preparazione potrebbe coinvolgere esperti, sia frequentanti o no, nel cogliere i problemi. Poi sarebbe interessante scrivere un puntuale documento da mettere a disposizione di tutti.

9. Se ci sono, vanno valorizzate le ACLI, perché hanno una particolare sensibilità al problema sociale in una lettura coerente con la Dottrina sociale della Chiesa. Se il problema è difficile, vale sempre la pena di richiedere il loro contributo, incoraggiarlo ed avere fiducia perché sappiano approfondire ed aiutarci. 

10. Vanno coinvolte anche altre Associazioni e Gruppi perché ciascuno ha una sua particolare vocazione cristiana che può essere messa a servizio del popolo di Dio di cui fanno parte. 
11. In particolare c’è stato un entusiasmo iniziale, sviluppatosi particolarmente nel 1986 con il Convegno di Assago, sull’esperienza della Cooperazione, avviando cooperative di solidarietà, incoraggiando così persone e comunità cristiane a sviluppare iniziative per le realtà più deboli. Vanno riprese questa attenzione e questa simpatia poiché è uno dei modi più alti di aiutare le persone: renderle autonome offrendo un lavoro possibile. 
12. Suggerire che in famiglia si parli di lavoro, ma non in termini angosciosi o di recriminazione, quanto piuttosto valorizzando le realtà nuove, gli sforzi, gli obiettivi, la relazionalità più matura.

Per i giovani

13. Si dice sempre che ai giovani non interessa l'argomento lavoro. Una comunità cristiana sa che il suo compito è maturare il senso della quotidianità, come luogo di fedeltà a Dio e a Gesù. Perciò non può non preoccuparsi di offrire:

· incontri periodici per introdurre i giovani nel mondo del lavoro (ma l'appuntamento può essere dato anche a due o tre, a un tavolino del bar, iniziando riflessioni interessanti);

· incontri anche occasionali, che nascono dall'amicizia, per la verifica dei cambiamenti degli stati d'animo nel lavoro; 

· l’esperienza con la GIOC (Gioventù operaia Cristiana) di matrice francese sviluppatasi, in particolare, tra i lavoratori operai, nel dopoguerra. L’Associazione vive una forte metodologia legata alla revisione di vita e una profonda spiritualità. Sarebbe interessante riprenderla, a Milano, poiché i giovani sono venuti a mancare e l'Associazione è finita. A Torino continua una significativa presenza. Ci vorrebbe certo qualche sacerdote giovane che inizi o, meglio, continui questa esperienza.

Per una animazione della Comunità 

cristiana nella società

14. Va ricordato che tutti coloro che noi incontriamo sono chiamati dall’amore e dalla “pazienza di Dio” a scoprire la propria grandezza, poiché il Signore ci ha fatto grandi.

15. è possibile collaborare perché ci siano i servizi sociali necessari, quali ad esempio l’asilo nido, l’accoglienza dei figli per raccordare i tempi della scuola a quelli del lavoro, l’attenzione agli anziani soli o in difficoltà, l’impegno di lavoro per i disabili senza gravare su risorse economiche insufficienti? 

16. L'ambiente in cui viviamo è una realtà operativa come il mondo. Molto è possibile cambiare, anche se lo troviamo difficile. Eppure il nostro dopoguerra, nato dalla fatica della dittatura e della lotta armata, si è trasformato in realtà molto positive. In questi giorni la vittoria di Obama degli Stati Uniti, a distanza di quarant'anni dalla morte di Luther King, si svela come un grande fatto umano. 

Indipendentemente dai suoi risvolti politici, la paura, i disastri in economia, la tragedia della guerra possono far cambiare anche i razzismi e far superare ideologie incrostate con progetti, comunque, nuovi.

17. Ai credenti, anche negli ambienti di lavoro, è richiesta con maggiore urgenza una vera testimonianza evangelica, un impegno di giustizia e di solidarietà più grandi di qualsiasi ripiegamento verso la ricerca del puro tornaconto individuale. Sarebbe perciò utile costituire un Gruppo di Presenza Cristiana in ambito lavorativo per parlare, valorizzare, sostenere persone o progetti e quindi rendere più umano l’ambiente.

18. Qualcuno riesca a ritrovare “tempi adatti” ad una maggiore presenza in famiglia, sacrificando, per quello che è possibile, una migliore remunerazione.

19. Uno spirito di servizio che permette di vivere in famiglia un'attenzione ai bisogni degli altri può, nell'ambiente di lavoro, diventare occasione responsabile di sostegno per le persone più fragili.

20.  “Vanno incoraggiate le forme di lavoro compatibili con le esigenze familiari, l’impresa familiare, l’associazionismo, la solidarietà tra famiglie, l’apporto e la rappresentanza sindacale” (n 28), dice l’Arcivescovo. 

21. Nella società civile e nelle Istituzioni: quando ci si trova di fronte a situazioni particolari (licenziamenti, chiusura di una fabbrica, un incidente sul lavoro…) è importante che la Comunità partecipi con tutte le realtà sociali presenti sul territorio e formuli proposte e gesti di solidarietà. 
FONDO DIOCESANO di SOLIDARIETà


Per l’anno pastorale 2008-2009, con la crisi economica in atto

è facile prevedere che aumenteranno i problemi delle famiglie

e ci saranno chiusure di aziende, con relativi licenziamenti.

RESOCONTO GESTIONE ANNO 2008

Due anni fa, l’Arcivescovo ha voluto rilanciare il Fondo Diocesano di Solidarietà. Scriveva, allora, l’Arcivescovo nel suo messaggio: “Anche se necessaria  e insostituibile, la solidarietà dei singoli non basta: per risposte adeguate e qualificate, occorrono interventi da parte della comunità come tale, nel contesto di una “rete” solida che sa collegare tra loro le Istituzioni, le forze sociali e il volontariato.”
· Nel primo anno si è registrato un discreto aumento delle entrare (dai 61.000 euro del 2006 si è passati ai quasi 100.000 euro del 2007). Lo scorso anno, purtroppo, si è ritornati al livello degli anni precedenti: le entrate sono state di poco inferiori ai 70.000 euro. Inoltre è ulteriormente diminuito il numero delle parrocchie che hanno dato il contributo (da 297 si è passati a 259).

· Il Servizio per la Famiglia ha potuto indirizzare parte del Fondo alla Fondazione CAMeN, ma il contributo non è stato sufficiente a coprire il suo fabbisogno.

· Per quest’anno restano confermate le finalità proposte: 

- sostegno alle iniziative diocesane (CAMeN e Anania), 

- interventi a favore di famiglie in difficoltà,
- sostegno a Cooperative di solidarietà sociale,
- accompagnamento ed inserimento lavorativo.


TOTALE ENTRATE
€ 68.770

(grazie al contributo di 259 parrocchie, 4 cappellanie ospedaliere e 14 privati)

Il fondo è stato utilizzato:
- SOSTEGNO A COOPERATIVE DI SOLIDARIETÀ SOCIALE
€ 11.700
- ACCOMPAGNAMENTO ED INSERIMENTO LAVORATIVO 
€ 20.000
- INTERVENTI A FAVORE  DI FAMIGLIE IN DIFFICOLTÀ
€ 25.900

- FONDAZIONE C.A.Me.N. (a favore della fecondità e fertilità della coppia)
€ 25.000

TOTALE USCITE
€ 82.600

N.B. Il contributo al FONDO di SOLIDARIETà può essere versato direttamente all’Ufficio Contabilità della Curia oppure sul CCP 00312272 intestato a ARCIDIOCESI DI MILANO (Causale Solidarietà).
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